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GRAN BRETAGNA Intervista a Martin Jacques, direttore della rivista inglese «Marxism Today» 

Minatori, non è solo resistenza 
Rifiuto di 

un'ingiustizia 
e proposta di 
uno sviluppo 
alternativo 

L'idea di una diversa politica delle ri
sorse e dell'energia - I limiti della lotta 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — «Nella lotta del mina
tori ci sono tutti 1 motivi di resi
stenza e di rilancio contro la poli
tica antl-operala e anti-popolare 
che trova 11 suo apice nel neocon-
servatorlsmo thatcherlano ma 
che — attraverso un analogo pro
cesso di ristrutturazione — ha 
chiari punti di riferimento anche 
in altri paesi europei». 

Cosi mi dice Martin Jacques, di
rettore del mensile «Marxism To
day», mentre passiamo Insieme In 
rassegna 1 precedenti dello sciope
ro, il quadro In cui è venuta ad 
Inserirsi l'agitazione più lunga 
della storia britannica. 

«Il retroscena della campagna 
per l'occupazione condotta dal 
minatori è straordinario. Da 
quando la Thatcher è andata al 

Kotere, nel '79, la disoccupazione 
a preso a dilagare, la distruzione 

del posti di lavoro si è accelerata, 
il potere contrattuale del sindaca
to è stato indebolito, le leggi antl-
sindàcall hanno teso a colpire pre
rogative, autonomie e diritti de
mocratici. Le organizzazioni del 
lavoratori — osserva Martin Jac
ques — si sono trovate sulla difen
siva ed hanno dovuto subire un 
arretramento sul terreno delle re
tribuzioni, le chiusure e i licenzia
menti, le possibilità di "vendetta 
legale" del potere giudiziario. 

«Dopo alcuni tentativi rientrati 
negli anni scorsi, 1 minatori sono 
scesiin sciopero nel marzo di que
st'anno in circostanze estrema
mente difficili davanti ad un go
verno che crede di aver imprigio
nato 11 movimento operaio in una 
rete di paura e demoralizzazione. 
La reazione militante degli uomi

ni del NUM è perciò tanto più no
tevole per la sua determinazione, 
per la sua durata, per la sua carica 
combattiva». 

— Quali sono le ragioni di questa 
forza? 
«I minatori hanno capito fino In 

fondo cosa sta dietro l'intenzione 
dell'ente del carbone, NCB, di 
chiudere l primi 20 pozzi quest'an
no. Se passa questa manovra, pas
sa anche la logica privatistica so
stenuta dal governo: 11 potenziale 
produttivo ridotto, esposto alla 
ferrea legge del mercato multina
zionale, penalizzato nel confronti 
del petrolio e dell'energia nuclea
re. 

«La produzione di carbone ver
rebbe praticamente cancellata da 
grandi regioni come la Scozia, il 
Galles del sud, lo Yorkshire set
tentrionale, il Nord-Est. La mano
dopera sarebbe praticamente di
mezzata. Rimarrebbero solo alcu
ni pozzi giganteschi, ad intensità 
di capitali, completando cosi l'ef
fettivo smantellamento di un'in
dustria che, nel secoli, è alla radi
ce della ricchezza economica bri
tannica». 

— C'è molto di più che una sem
plice rivendicazione sindacale. 
«Sì. Il NUM si batte per un ap

proccio radicalmente diverso al
l'utilizzazione delle risorse, alla 
politica energetica nazionale. 
vuole mantenere la razionalità di 
un intervento di programmazione 
che garantisca gli obiettivi econo
mici e preservi i criteri sociali. E 
un'azione più vasta e profonda — 
sottolinea Martin Jacques — che 
mette al centro l'esigenza dell'al
ternativa: un piano equilibrato e 
costruttivo senza il quale città e 

villaggi, interi distretti minerari, 
sono condannati al ristagno e alla 
disperazione. 

«La forza e la compattezza dello 
sciopero si spiegano col fatto che è 
diventato una lotta per la salvezza 
di larghe comunità. Il rilancio del
lo spirito comunitario ha mobili
tato tutta la popolazione nelle zo
ne interessate. La capacità di au
to-organizzazione ha fatto un pro
digioso balzo in avanti. Ecco per
che lo sciopero è venuto ad occu
pare un posto di cosi grande rilie
vo nella vita politica e culturale 
della Gran Bretagna». 

— C'è dunque un significato 
nuovo. 
«In circostanze cosi poco favo

revoli alla lotta, i minatori sono 
scesi in campo a sostenere diritti e 
obiettivi comuni a tutte le classi 
lavoratrici. Un settore importante 
della classe operaia ha la capacità 
di affermare che non accetta l'im
posizione arbitraria di un proces
so di ristrutturazione unilaterale 
e socialmente dannoso. Rifiuta 
l'ingiustizia che sta dietro un mo
dello capitalista neollberlstlco. 
Respinge il tentativo di spostare a 
destra gli equilibri politici e sociali 
del paese. 

«E per questo — aggiunte Mar
tin Jacques — che lo sciopero dei 
minatori ha un carattere emble
matico tanto significativo. Non 
solo di fronte al piani di un gover
no particolarmente reazionario, 
come quello della Thatcher, ma 
come esempio di reazione positiva 
davanti ad un processo di ristrut
turazione che può aver luogo, in 
forme simili, in Germania, Fran
cia, Italia, ecc. A torto, lo si può 
definire lotta difensiva quando in

vece porta in sé un elemento posi
tivo di rilancio collettivo, l'obietti
vo del rafforzamento e della cre
scita, valori e ideali di progresso 
che sono irrinunciabili». 

— Quali sono le condizioni della 
lotta? 
«Lo sciopero è iniziato in modo 

spontaneo, travolgente. Ma, fin 
dall'inizio, ha dovuto fare 1 conti 
col fatto che un 25-30% degli 
iscritti al NUM (soprattutto nel 
secondo campo carbonifero bri
tannico, 11 Nottlnghamshlre) non 
hanno voluto aderire all'agitazio
ne, separati da garanzie e incenti
vi interessatamente concessi dal
l'ente NCB. La confederazione del 
lavoro, TUC, ha offerto la sua soli
darietà solo dopo il congresso an
nuale in settembre. Ma l'aiuto 
concreto sul piano della lotta (a 
parte i contributi materiali e fi
nanziari per l'assistenza alle fami
glie dei minatori) è necessaria
mente limitato». 

— Qual è l'atteggiamento del go
verno? 
«I precedenti due scioperi, nel 

•72 e nel *74, avevano portato alla 
sconfitta del conservatore Heath. 
Il thatcherismo (come controffen
siva capitalistica su larga scala) è 
partito da lì. Il governo si è prepa
rato a lungo, su diversi piani, per 
11 rinnovato confronto con i mina
tori. Finora è riuscito a far presa 
sull'opinione pubblica con tre ri
chiami interessati: 1) Le trasfor
mazioni economiche sono neces
sarie e inevitabili; 2) I minatori 
rappresenterebbero una minaccia 
di sovvertimento dell'ordine pub
blico; 3) Lo sciopero è «illegale* 
perchè non è stato sanzionato da 
un referendum fra tutti gli iscrit

ti». 
— Nonostante questo, la propa
ganda governativa ha i suoi li
miti. 
«Sì, riesce a convincere solo una 

minoranza. Cosi come solo una 
parte della cittadinanza rimane 
fedele e solidale con l minatori. 
Ma le grandi fasce di centro ri
mangono Incerte. Ed è qui che il 
governo si trova in difficoltà. La 
massa della gente non è affatto 
persuasa del modo duro e sprez
zante in cui la Thatcher persegue 
la sua ristrutturazione senza ri
guardo agli individui e al loro de
stino, senza alcuna cura per le 
conseguenze sociali del muta
mento. Ecco perché l'arcivescovo 
di Canterbury e l vescovi di Dur-
han e di Birmingham hanno par
lato a sostegno della responsabili
tà e dignità umana, della solida
rietà sociale. Sono loro — ricorda 
Martin Jacques — che hanno in
terpretato meglio di ogni altro la 
coscienza e la voce della nazione». 

— Come credi sia destinata a svi
lupparsi la lotta? 
«Si tratta di vedere In che misu

ra i minatori possono ottenere 
l'apporto concreto di altri settori 
operai per rendere più incisiva la 
loro lotta. Bisogna anche vedere 
in che modo il NUM riesce a esten
dere politicamente l'immagine e 
le ragioni dell'agitazione. Lo scio
pero e solido e vibrante, al suo in
terno, ha trascinato tutti, uomini 
e donne, vecchi e giovani. C'è stata 
una significativa crescita politica 
soprattutto presso le leve giovani
li. Ma, dove l'azione del NUM ha 
fatto difetto è nel suo messaggio 
rivolto al pubblico più vasto. Un 
certo trionfalismo operaistico ed 

alcune chiusure settarie hanno 
frenato il peso e il valore della lot
ta, la sua possibilità di compren
sione cioè In circoli più ampi della 
cittadinanza dove, credo, esiste 
una latente simpatia per la cam
pagna del minatori». 

— Dicci anni fa, il NUM la spun
tò con l'appoggio decisivo dell'o
pinione pubblica. 

«Esattamente. Venne Innescata 
allora una corrente positiva e soli
dale, la coscienza del debito collet
tivo che la nazione intera ha verso 
gli uomini delle miniere, un tem
po la più grande industria del pae
se, la radice e la linfa de Ho svilupp 
o economico e sociale della Gran 
Bretagna In tempi moderni. Pen
sa che, ancora nel 1926, i minatori 
erano un milione e mezzo. Nel '45 
erano scesl a 450.000. Ora sono so
lo 180.000. La Thatcher vorrebbe 
praticamente dimezzarli a 100.000 
in cinque anni. Ecco perché, in 
condizioni estremamente difficili, 
lo sciopero riesce comunque a ri
svegliare echi non trascurabili di 
simpatia, gruppi di sostegno do
vunque, nelle grandi metropoli 
come nel distretti minerari, in pa
tria e all'estero. L'idea che si tratta 
di una lotta comune contro una 
stessa ristrutturazione selvaggia 
sta penetrando in Gran Bretagna 
e in altri paesi. La determinazio
ne, la dedizione, i sacrifici, la vita
lità dimostrate dai minatori in 
questi otto lunghi mesi stanno 
producendo un effetto salutare 
contro il pessimismo e la rasse
gnazione volutamente promossi 
da governi come quello delia Tha
tcher». 

Antonio Branda 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La pressione isti» 
tuzionale contro lo sciopero au
menta e il sindacato NUM de
cide di rafforzare la lotta, rin
novando ed estendendo la sua 
campagna in ogni distretto mi
nerario. Governo e ente NCB 
hanno praticamente dichiarato 
morta qualunque trattativa e 
attendono che il fronte di resi
stenza operaio crolli per stan
chezza. Il «ritorno al lavoro» 
vienê  incoraggiato con tutti i 
mezzi. La propaganda governa
tiva sfrutta ai massimo il fatto 
che negli ultimi dieci giorni cir
ca un migliaio di lavoratori so
no rientrati in miniera creden
do di riconoscervi il principio 
dell'erosione del'a partecipa
zione. Ma sono più di 130 mila 
quelli che continuano ad aste
nersi. Per riuscire a scalfire la 
compattezza dello sciopero, il 
NCB è passato a quello che il 
sindacato definisce come un 
«ricatto finanziario». Tutti 
quelli che ora riprendono il 
proprio posto, avranno diritto 
al premio di produzione pre
natalizio come se avessero lavo
rato ininterrottamente tutto 
l'anno. Si tratta, grossomodo, 
di un milione e mezzo di lire: 
una somma considerevole per 
chi, da otto mesi, non percepi
sce alcun reddito e sopravvive 
in modo assai precario. Il NCB 
pensa che sìa la carta decisiva: 
un incentivo sufficiente a favo
rire le defezioni da una agita
zione che, malgrado tutto, gode 
tuttora il sostegno dell'SO per 
cento. 

La miseria, i sacrifici, l'ango
scia della massa che ancora ri
fiuta di cedere sono difficil
mente descrivibili soprattutto 
nell'imminenza di un Natale 
che si preannuncia triste, buio, 
freddo come non mai. La du
rezza dell'offensiva scatenata 
contro il NUM non ha prece
denti. L'altro giorno, comun-
3uè, un congresso straordinario 

i delegati, a Sheffield, ha vo
tato all'unanimità per la prose
cuzione dello sciopero organiz
zando cinque grandi manife
stazioni (la prima delle quali si 
è svolta ieri a Edimburgo). Il 
leader laburista Kinnock ha 
declinato l'invito a prendere 
parte alle manifestazioni indet
te dal NUM ma ha annunciato 
che il suo partito terrà a sua 
volta una dimostrazione nazio
nale. Kinnock è tornato a con
dannare «gli sforzi cinici e cru
deli del governo per mettere in 
ginocchio e demoralizzare la 
gente delle comunità minera
rie». 

Il tentativo di accerchiamen
to prosegue a livello giudizia
rio. I sequestratori nominati 
dall'Alta Corte hanno messo le 
mani su una parte dei fondi di 
proprietà del NUM. Li hanno 

Rrìma cercati nell'isola di 
lann e poi li hanno rintraccia

ti a Dublino. Si tratta di 2 mi

lioni e 780 mila sterline (circa 6 
miliardi di lire). La corte irlan
dese ha accettato l'ingiunzione 
dei poteri giudiziari inglesi ed 
ha «congelato» la somma. È un 
provvedimento inaudito e so
spetto perché — dicono i legali 
del NUM — l'Irlanda è un pae
se indipendente e sovrano che 
non ha alcun obbligo di rispon
dere alle richieste delle autori
tà giudiziarie britanniche. La 
macchina legale che vuole 
strangolare le capacità finan
ziarie del NUM è tuttora in 
movimento. L'Alta Corte ha 
concesso un altro ordine di con
gelamento finanziario contro il 
sindacato NUM del Derbyshi-
re. Lo sciopero è «illegale» — 
dice l'ordinanza — e il NUM 
non ha diritto di continuare a 
spendere i suoi soldi per ali
mentare l'agitazione. Mai pri
ma di allora si era assistito ad 
un uso così vosto e aggressivo 
della forza legale direttamente 
impiegata contro il sindacato. 
Il maggior sforzo finanziario 
del NUM, in questo momento, 
è inteso a fornire i mezzi più 
elementari di sostentamento 
ad una massa di 350 mila perso
ne (i minatori e le loro famiglie) 
che dal marzo scorso hanno fat
to a meno di tutto salvo il nu
trimento minimo indispensabi
le per mantenersi in piedi. Il 
vescovo anglicano di Liverpool, 
David Sheppard, ha ieri parla
to dei casi tragici di povertà e 
sofferenze da lui riscontrati 
presso il «popolo del carbone». 
Il vescovo Sheppard ha accet
tato di agire come garante e 
amministratore del «fondo di 
assistenza» raccolto in questi 
mesi dal NUM col contributo 
di tutte le altre organizzazioni 
di categoria affiliate al TUC e 
di molti altri sindacati di paesi 
stranieri che hanno inviato aiu
ti. La minaccia è che i giudici 
della Thatcher finiscano col re
quisire anche queste partite 
monetarie di assoluta necessi
tà. 

Per dare un esempio dell'a
sprezza delle condizioni basta 
segnalare il fatale incidente oc
corso lunedì al trentasettenne 
Eric Knapper (moglie e figli a 
carico) che è stato travolto da 
una montagna di detriti, presso 
Wakefield, mentre cercava di 
raccogliere i frammenti di car
bone necessari a scaldare la sua 
abitazione. È un'attività proi
bita, quella di tirar su dai piaz
zali del NCB, i piccoli pezzi di 
minerale nero abbandonati: la 
polizia arresta, diffida, multa. 
E anche un'occupazione perico
losa: Eric è il terzo a morire in 
questo modo da quando è co
minciato lo sciopero: due setti
mane fa, era toccato ad un ra
gazzo di 14 anni, presso Ponte-
fract, a rimanere sotto la frana 
di una montagna di scorie car
bonifere resa pericolante dalla 
pioggia. 

a.b. 

POLONIA 

Delitto Popieluszko, qualcuno 
voleva che sconniasse il caos 
La tragica vicenda nella ricostruzione di un giornalista - Che cosa sarebbe accaduto 
se l'autista non fosse riuscito a fuggire? - Riunito l'Ufficio politico del POUP 

Nostro servizio 
VARSAVIA — Che cosa sa
rebbe dovuto succedere in 
Polonia a partire dal 19 otto
bre secondo i presumibili 
programmi dei responsabili 
del rapimento e assassinio di 
padre Jerzy Popieluszko? 
«Le date — afferma un auto
revole giornalista, Interprete 
accorto della linea politica 
del generale Jaruzelskl — 
sono importanti per com
prendere il plano da essi 
escogitato. Il suo fallimento 
è stato dovuto da una parte 
al ratto imprevisto della fuga 
dell'autista del sacerdote e 
dall'altra alla rapidità della 
risposta di Jaruzelski e dei 
suoi più stretti collaborato
ri». Lo scenario descritto dal 
collega polacco ha una sua 
logica, anche se, per l'osser
vatore straniero, la conclu
sione resta un interrogativo: 
chi sono i responsabili della 
«provocazione»? 

Partiamo dall'inizio. Don 
Popieluszko venne rapito in
torno alle 22 di venerdì 19 ot
tobre. Nella stessa serata il 
sacerdote fu brutalmente 
ucciso e il corpo venne getta
to nelle acque della Vistola. 
II19 ottobre come data della 
morte è stato ufficialmente 
precisato In un necrologio 
pubblicato due giorni fa da 
•Slowo Powszechenie». quo
tidiano dell'associazione di 
cattolici laici «Pax». Il primo 
annuncio ufficiale del rapi
mento fu diffuso dal tele-
f tornale della sera di sabato 

3 ottobre. Giovedì 25 otto
bre Il portavoce del governo 
Jerzy Urban, rese noto il fer
me dei sospetti rapitori. II 
giorno seguente si riunì il 
plenum del CC del POUP il 
quale, su iniziativa dello 
stesso Jaruzelskl, approvò 
per acclamazione un severo 
documento che affermava: 
•La diversione, la provoca
zione e il terrore sono sem
pre stati e sono totalmente 
estranei all'Ideologia lenini
sta e alla morale del nostro 
partito. Essi sono del pari 
profondamente estranei alla 
cultura polacca, alle sue se
colari tradizioni di tolleran
za*. 

Nello stesso documento il 
Comitato Centrale Impegna
va l'ufficio politico a esami
nare 1 problemi del controllo 
dei servizi di sicurezza, pre-

VARSAVIA — La bara con il corpo di Jerzy Popieluszko davan
ti alla chiesa di S. Stanislao 

cisando che «le conclusioni 
che risulteranno da questa 
analisi, compresi i problemi 
personali, dovranno nel più 
breve tempo possibile essere 
presentate al plenum del 
CC». Sabato 27 ottobre, il mi
nistro degli Interni in perso
na annunciò alla televisione 
che uno dei rapitori, un capi
tano delle forze di sicurezza, 
si era riconosciuto colpevole 
dell'assassinio. Sulla base 
delle confessioni, infine, 
venne recuperata la salma. 

«Immagina — dice il colle
ga — che cosa sarebbe acca
duto se l'autista non fosse 
riuscito a fuggire». L'unica 
notizia, a partire da sabato 
20 ottobre, sarebbe stata che 
don Popieluszko e il suo au
tista erano «scomparsi». Tut
te le ipotesi sarebbero state 
possibili, persino quella 
estrema che il rapito era sta
to portato fuori dalla Polo
nia. II vertice del potere pro
babilmente non sarebbe sta
to In condizione di fornire al

cuna spiegazione capace di 
convincere i polacchi della 
sua totale estraneità alla vi
cenda. 

Don Jerzy Popieluszko 
non era un sacerdote qual
siasi. Il suo impegno mili
tante a favore di Solidamosc 
lo aveva reso noto In tutta la 
Polonia e ne aveva fatto qua
si un simbolo dell'opposizio
ne, molto di più di certi ex 
dirigenti di Solidamosc II 
fatto che era incappato nei 
rigori della legge e che poi 
era stato amnistiato avrebbe 
reso ancora più losca tutta la 
vicenda. Gli architetti del 
piano avevano scelto bene la 
vittima. Come escludere la 
pericolosa eventualità che la 
gente sarebbe scesa per le 
strade per chiedere spiega
zioni sulla sorte del sacerdo
te? Ne sarebbero nati disor
dini e scontri e forse la poli
zia sarebbe stata costretta a 
sparare. Come si sarebbe 
comportata la Chiesa nel suo 
complesso? Nel più ottimista 

del casi sarebbe rimasta pa
ralizzata e la sua gerarchia 
avrebbe probabilmente per
so il controllo degli eventi. 
La rottura dei rapporti con il 
governo ne sarebbe forse 
stata la logica conseguenza. 

Una settimana dopo la 
«scomparsa» di don Popielu
szko la Polonia avrebbe po
tuto trovarsi nel caos e ciò 
proprio mentre si riuniva il 
Comitato Centrale del 
POUP. Quali decisioni ne sa
rebbero scaturite? Ripristi
no delle misure di emergen
za come quelle adottate il 13 
dicembre 1981 e arresti in 
massa degli oppositori? Op
pure, per placare la piazza, 
ancora una volta, come nel 
1956, nel 1970 e nel 1980, si 
sarebbe sostituito il vertice 
del partito e del governo, in
capaci di chiarire la sorte del 
rapito e di trovare gli autori 
del rapimento? In ogni caso 
la linea di Jaruzelski di pru
dente apertura alla società e 
di ripresa dell'iniziativa a li
vello internazionale sarebbe 
saltata. 

Questo dunque lo scenario 
prospettatoci dal nostro in
terlocutore. Ma se il piano 
fosse stato veramente quello 
ipotizzato, l'inchiesta non 
dovrebbe ora fermarsi al so
lo livello giudiziario (puni
zione dei responsabili mate
riali dell'assassinio e dei loro 
protettori negli alti gradi 
della polizia). Il progetto era 
troppo ambizioso per non 
pensare che la vicenda do
vrebbe assumere anche ri
svolti politici, che però non si 
intrawedono ancora, e nes
suno è in grado di prevedere 
se nella realtà ci saranno. 

Una risposta potrà venire 
dal prossimo Plenum del Co
mitato Centrale al quale do
vranno essere sottoposti l ri
sultati della «analisi* che 
l'Ufficio politico è stato im
pegnato a compiere. Per il 
momento quest'ultimo, nella 
seduta di ieri ha deciso che 
Jaruzelskl personalmente 
dirigerà la supervisione del 
lavoro di partito in seno al 
ministero degli Interni. La 
discussione, si premura di 
precisare 11 comunicato, si è 
svolta «in uno spirito di pie
na unità e identità di opinio
ni». 

Romolo Caccavale 

Autoveicoli Industriali 
Volkswagen 

grandi lavoratori, 
piccoli consumatori 
TL 
Il massimo e il meglio nella 
razionalizzazione dei trasporti. 
Nelle versioni Furgone. 
Furgone a tetto rialzato. Camioncino, 
Camioncino a doppia cabina. 
Giardinetta (9 posti) e un autotelaio 
per allestimenti speciali 
Con portata da 1125 a 2835 chilogrammi 
Motore Diesel a 6 cilindn di 2400cmc 
in versione aspirata(75CV) 
e in versione turbo(102CV) 
Cambio a 5 rapporti 

TRANSPORTER 
Uno dei più famosi e diffusi 
nel mondo fra gli 
autoveicoli da una tonnellata. 
Nelle versioni Furgone. 
Furgone a tetto nalzato. Camioncino. 
Camioncino doppia cabina 
e Giardinetta (9 posti) 
Con portate da 750 a 1000 chilogrammi 
Motore posteriore raffreddato ad acqua 
a 4 cilmdn a benzina di 1900cmc<78CV) 
a 4 cilindri Diesel di 1600cmc(50CV). 
Cambio a 5 rapporti. 

CAODY 
Una confortevole vettura da lavoro. 
Nelle versioni Furgone. 
Camioncino. Camioncino centinato. 
Con portate fino a 550 chilogrammi 
Motore Diesel a 4 cilindri di 1600cmc(54CV). 

VOLKSWAGEN 
850 punti di Vendita e Assistenza in Italia 

Vedere negli elenchi telefonici 
alia seconda di copertina e 

neBe pagine giai e a3a voce Automob* 

c'è da fidarsi. 


